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Non potevamo lasciar
trascorrere un anniver-
sario così importante,
qual è il 550o della fonda-
zione della Pieve di Ca-
nale, senza sentire il Pa-
trono della Pieve stessa.
Così “Il Celentone” ha in-
viato in Paradiso uno dei
suoi redattori ed ha ot-
tenuto un’intervista diret-
tamente dal Santo,
scovato in un momento di
riposo dopo le fatiche so-
stenute nelle recenti
“Sagre” fatte in suo onore
in tantissime parrocchie
del mondo di cui è Pa-
trono. Ecco il testo dell’in-
tervista.

Caro S. Giovanni, devi
essere ben fiero di essere
stato scelto dai nostri
Padri come Patrono della
nostra Pieve, 550 anni fa.

Sì, sono proprio con-
tento. Anche perché sono
stato scelto non tanto per i
miei “meriti” o la mia
fama di Santo, ma perché
ero il “Battezzatore” e la
vostra Pieve è diventata
tale perché ha ricevuto il
potere di celebrare il Bat-
tesimo e di avere un batti-
stero. I vostri padri cono-
scevano veramente l’im-
portanza di questo Sacra-
mento, porta che intro-

duce nella comunità cri-
stiana e nuova genera-
zione che fa di un figlio
d’uomo anche un figlio di
Dio. Tanto è vero che i
papà ed in santoli scen-

devano, anche dalle fra-
zioni più lontane, per far
battezzare i figli lo stesso
giorno della nascita.

In questi secoli ne hai
viste tante! Da un secolo
all’altro, attraverso l’ope-
ra di eminenti sacerdoti e
suore e di tanti, santi ge-
nitori, è stata trasmessa
la fede da una genera-
zione all’altra. Quali sono
le cose più belle che ti è ca-
pitato di vedere in questi
secoli?

Proprio questo! Nono-

stante la grande povertà
economica, la pesantezza
del lavoro della terra, la
durezza dell’emigrazio-
ne, la gente è riuscita
sempre a dare a Dio il
primo posto. Per Lui ha
costellato di bellissime
chiese la nostra valle,
adornandole con preziosi
tesori d’arte; per Lui tanti
cristiani hanno vissuto in
modo eroico le virtù evan-
geliche; per questo pri-
mato dato a Dio sono
uscite da questa valle nu-
merose schiere di sa-
cerdoti, di religiose e di
missionari, alcuni dei
quali, e papa Luciani per
primo, incamminati an-
che ufficialmente sulle
strade della santità.

E che cosa ti ha rattri-
stato di più?

Mi hanno rattristato
tutte le sofferenze che
hanno colpito la gente di
cui ero Patrono. Mi sono
sentito anch’io come im-
potente di fronte a tante
miserie. Penso alle guer-
re, con il loro strascico di
odio e di vendette, alla po-
vertà economica, ai molti
bambini non sbocciati
alla vita piena perché
morti in giovane età per
mancanza di cure ade-

Nel 550.mo della Pieve

Intervista a...
S. Giovanni Battista



2

guate, alle famiglie
smembrate dall’emigra-
zione, alle calamità na-
turali.

Mi hanno rattristato
ma ho cercato di ottenere
da Dio per tutti un po’ di fi-
ducia e di speranza. 

Anche le sofferenze, per
la grazia di Dio, non sono
zavorra inutile. Anche a
me è capitato che la pri-
gionia ed il martirio
hanno irrobustito la mia
fede ed il mio amore per
Gesù.

Le croci portano sempre
tanta disperazione; tal-
volta allontanano da Dio
perché ci sembra che Lui
si diverta a far soffrire i
suoi figli, ma spesso
rendono più essenziale la
vita, aprono all’abban-
dono confidente nel Padre
ed all’apertura solidale
verso gli altri. Così si
arriva anche a benedire il
Signore anche per le croci:
la gente di montagna
spesso è così santa perché,
più di altri, ha conosciuto
e sofferto le asperità della
vita.

Oggi non sei più Pa-
trono di una Pieve ma di
una parrocchia piccola
anche se illustre per sto-
ria. Non ti senti un po’ “de-
classato”?

Non proprio! Anche
perché, da quassù, l’oc-
chio ed il cuore abbrac-
ciano sempre tutta la valle
ed io continuo a sentirmi
impegnato nella pre-
ghiera d’intercessione per
tutte le parrocchie ed i
parrocchiani dell’antica

Pieve. Ma non mi sento de-
classato anche perché fare
sul serio oggi il “Patrono”
di una comunità richiede
molto più impegno di un
tempo.

Perché?
Perché oggi la gente,

grazie a Dio, sta economi-
camente bene, vive più a
lungo e con maggiori co-
modità; anche i nostri
paesi stanno godendo un
periodo di bene-avere ma-
teriale mai conosciuto
prima.

Ma mi sembra che, an-
che nei nostri paesi di an-
tica tradizione cristiana,
Dio sia stato messo in sof-
fitta, come i vestiti di una
volta: si tirano fuori in
qualche occasione per uno
spettacolo “folk” ma poi si
ripongono subito. Avete
tutti sulle spalle uno zaino
pieno di cose buone ma
non sapete più quale cima
salire. Ed allora vi sedete
e vi godete la vita, consu-
mando nel presente tutto
quello che avete e che siete
ma con nel cuore una
grande, profonda tri-
stezza. Non serve essere
pieni di cose, se non si sa
dove andare!

Io sono vissuto “nel-
l’attesa di un Altro”. Ma a
me sembra che voi non at-
tendiate più nulla e
nessuno. Per questo devo
darmi da fare: perché il
Padre invii su di voi il suo
Spirito che vi faccia tra-
salire di gioia di fronte a
quel dono sorprendente
che è la vita, proprio come
è accaduto a me, che mi è

capitato di danzare la vita
ancora nel grembo della
mia vecchia madre.

C’è una parola che vor-
resti lasciare, come ri-
cordo di questo anniver-
sario, ai tuoi protetti di
Canale, Vallada e della
valle del Biois?

La parola è sempre
quella di allora: “In mezzo
a voi sta Uno che non cono-
scete!”. Avete bisogno che
la mia mano continui ad
indicarvi Gesù; che la mia
voce continui ad annun-
ciarlo come “l’Agnello che
si è caricato sulle spalle
tutto il peccato, la dispe-
razione ed il dolore del
mondo”. Solo in Lui potete
trovare salvezza. Da Lui
potrete attingere quella
speranza che vi manca;
con Lui ritroverete il senso
ed il gusto della vita.

Ho visto che è stato ri-
fatto il sagrato della Chie-
sa a me dedicata: fate in
modo che non vi cresca
mai l’erba dell’abban-
dono e ritrovate la strada
della Messa domenicale: è
attorno all’altare del Si-
gnore che una comunità
realizza il suo futuro così
come, attorno allo stesso
altare, ha costruito la sua
storia.

E non abbiate paura! Io
continuerò a vegliare su di
voi. A tenervi la mano be-
nedicente sul capo.
Cercate anche voi di
tenere il vostro capo sotto
la mia mano e vi assicuro
che la vostra vita sarà ri-
colma delle benedizioni
del Signore.
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Mi è stato offerto un
servizio pastorale per i mesi
estivi che ho subito ac-
cettato con gratitudine e
gioia: accogliere i pellegrini
che vengono a visitare i
luoghi di papa Luciani, te-
nendo presente che que-
st’anno ricordiamo il 30.mo
anniversario della sua ele-
zione a Sommo Pontefice.

La mia testimonianza è
certamente parziale per il
breve tempo, il mese di
maggio e la prima quin-
dicina di giugno, di cui
posso parlare, ma è certa-
mente significativa.

Perché tanta gente viene
a Canale d’Agordo? Me lo
sono chiesto più volte. E le
risposte mi sono venute
dall’attenzione che ho po-
sto nell’ascoltare le perso-
ne, sia quando parlano con
me, sia quando parlano tra
di loro. Desiderano vedere
il paese, la chiesa, la casa...
tutto quello che ha un
legame con Albino Luciani;
trovare le radici della sua

spiritualità, capire perché è
entrato nel loro cuore.

Certamente molte ri-
sposte si possono avere leg-
gendo il quaderno dove i
pellegrini confidano le loro
preoccupazioni, le loro ri-
chieste, le gioie e le spe-
ranze e così desiderano
rendere partecipe papa Lu-
ciani della loro vita.

Molti vengono a ringra-
ziare per aver ricevuto, tra-
mite papa Luciani, qualche
grazia particolare. Mi ha
colpito constatare la ri-
chiesta da parte di coppie in
difficoltà nell’aver figli e,
dopo un anno, ritornare a
ringraziarlo per la nuova
vita sbocciata in quella fa-
miglia. Possiamo ben chia-
marlo “il Papa del sorriso”
ma anche il Papa per la vita.

Molti pellegrini chie-
dono da dove veniva quel
sorriso. È una domanda di
grande attualità. In una so-
cietà in cui sembra che si sia
dimenticato il sorriso, papa
Luciani è un testimone forte
e credibile. Penso si possa
dire che il suo sorriso si
fondava sulla fiducia che
aveva riposto nel suo Si-
gnore. Solo chi ha questa fi-
ducia in Dio può veramente
sorridere ed il sorriso di-
venta l’espressione esterna
di una pace interiore. E qui
ci sono delle persone che, ri-
flettendo, dicono di voler
comportarsi nel futuro co-
me papa Luciani. La visita
ai luoghi di questo papa ha
significato anche un mi-
glioramento della loro vita.

Mi ha colpito pure con-
statare la commozione che
diverse persone provano
alla vista dei suoi ricordi cu-
stoditi nel “Museo”. Quasi
poter toccare papa Luciani,

fissare quella povera croce
pettorale che lui ha stretto
nelle sue mani... e quella af-
fermazione che esce da
molte persone: “Dio ce lo ha
lasciato per poco tempo: era
troppo buono!”.

Colgo così una caratteri-
stica che da tutti è con-
divisa: la sua bontà. Ecco
perché molta gente viene a
Canale: per vedere e incon-
trare un “uomo buono”.
Forse abbiamo nostalgia e
siamo poveri di bontà. C’è
anche chi sente il bisogno di
accostarsi al Sacramento
della Riconciliazione per ri-
prendere un cammino di
fede, magari dopo anni e
anni... Credo che questo sia
il desiderio di papa Luciani:
che le persone che vengono
a trovarlo, vivano riconci-
liate con Dio e con i fratelli.

Ma c’è anche un’altra do-
manda che molte persone
mi rivolgono: “La sua gen-
te, i suoi paesani, come vi-
vono questa presenza di
papa Luciani?”. Non ho an-
cora una risposta ma ho un
desiderio. Quello di non
considerare papa Luciani
come una delle tante bellez-
ze in cui siamo immersi ed
alle quali non ci facciamo
più molto caso; ma che pa-
pa Albino Luciani sia senti-
to come un dono straordi-
nario che il Signore ha con-
cesso a questa meravigliosa
valle.

Il mio desiderio, quindi, è
che sia amato, pregato, imi-
tato nelle sue virtù che lo
hanno reso grande agli oc-
chi del mondo intero ed un
briciolo della sua umiltà
entri nel nostro cuore e ci
renda tutti più umili ed ac-
coglienti.

don Attilio
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Giuliano Berti e Aclino Feder raccontano,
durante l’incontro nel salone della casa della
dottrina di Vallada, l’emigrazione e la vita
quotidiana in Brasile.

è sempre qua!”.
Sabato 23. Un corri, corri generale per le

vie di Canale dove siamo andati a prendere i
nostri ospiti, a causa di una chiusura della
statale per una corsa ciclistica. Scappati a
malapena da questo inconveniente, pas-
sando nuovamente per Vallada e circumna-
vigando il Col di Frena, siamo giunti a
Sappade dove in abiti più o meno d’epoca
(1890-1930) e calzature quali dambre, zocole,
galosse, scarpe da fèr, scarpét, abbiamo rie-
vocato i lavori di falciatura, bate le fauth, segà,
fa rodèla, fa marper far vedere un po’ ai nostri
ospiti un tipo di lavoro praticato dai loro bi-
snonni prima della loro partenza per il
Brasile.

Poi, a “mestier finito”, una gentil ragazza,
tale Erica con darlin in spalla, facendo ca-
polino dal colle ha portato un po’ di marenda
a questi poveri lavoranti: patate cotte, po-
lenta abbrustolita e formai. Seduti sull’erba
in mezzo ai fiori, botton d’oro e non ti scordar
di me, vari canti delle nostre valli hanno
completato questo momento che ha visto
sul volto e negli occhi dei “paesani d’oltreo-
ceano” molta, molta commozione. Scen-
dendo sul sentiero, dove si trova il Cristo,
una preghiera. Poi da Ivana a Sappade un
rinfresco all’aperto è stato un vero toc-
casana per scacciare la malinconia e quella
tristezza che, in queste occasioni, lacera il
cuore. Il ricordo così vivo e presente di

Canale d’Agordo 22 maggio ore
16.20. C’è trepidazione in piazza:
da tempo con gioia aspettavamo
questo momento. Finalmente...
eccoli! Li accogliamo col suono fe-
stoso della fisarmonica, siamo
emozionati ed ora ci possiamo ab-
bracciare e baciare. Una certa resi-
stenza a queste manifestazioni di
affetto l’avverto solo nei confronti
di un signore che (pensavo io) sarà
più riservato ma lo bacio egual-
mente. Tante, troppe le cose da
dire: solo il canto “Merica,
Merica...” ci aiuta a scambiarci
quel sentimento profondo.

Sonia, la nostra mascotte, porge
il benvenuto ai nostri ospiti, leg-
gendolo da un librone forse uscito dal
mondo delle favole; poi un bel momento
conviviale.

La sera, in sala parrocchiale a Vallada, si è
tenuto un bellissimo incontro nel quale i
brasiliani, oltre a parlarci del loro paese, ci
hanno portato fatiche, nostalgie, ricordi a
loro tramandati, radicato così fortemente
nella loro vita che, come ha detto Giuliano
Berti “abbiamo questa nostalgia così forte,
per i nost paes talian” che non sappiamo
spiegarci e tantomeno descrivere. Aclinio
Feder, i cui bisnonni sono partiti da Carfon
ha detto: “Io abito in Brasile ma il mio cuore

Sono arrivati i brasiliani: una bella festa di accoglienza.

AMICI BRASILIANI IN VISITA...
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quella che è stata un’epoca di
tanta sofferenza sembra far
parte del nostro DNA, come ci
fosse stato tramandato e, forse, è
proprio così!

Le campane di S. Simon bat-
tevano il mezzodì quando l’al-
legra brigata è giunta a Cogul,
dopo aver ripercorso il Col di
Frena, passando per l’abitato di
Feder. Qui, con tecniche ai più
ormai sconosciute, abbiamo
concluso la parentesi della fie-
nagione, con il trasporto del
fieno secco. I fas (ossia balle di
fieno legate con corda) sono stati
trasportati nel fienile con la ridòlao portati in
testa. Un tempo si potevano fare ore di
strada su sentieri ripidi e scoscesi e con cal-
zature tutt’altro che ortopediche, con un fas
di 40-50 kg. in testa.

I brasiliani, vedendo e sentendo questo,
credo si siano resi un po’ più conto dove si
siano formate la tenacia e la forza dei loro
predecessori. Nel pomeriggio siamo a S.
Tomas, Martin e Bogo.

Un altro momento forte della giornata è
stata la S. Messa celebrata nella chiesa di
Canale da p. Antonio e da don Sirio in lingua
brasiliana ed animata dai canti dei nostri
amici. Particolarmente emozionante il mo-
mento in cui i bambini della scuola materna
hanno eseguito il canto in lingua porto-

ghese:“O amor de Deus è meravillioso...”. E so-
lenne è stata anche la processione del
“Corpus Domini” con una meravigliosa in-
fiorata in piazza a Tancon ed i canti in ita-
liano e brasiliano.

Domenica 24: il Giro d’Italia, di passaggio
sulle nostre strade, vincola i nostri sposta-
menti. Partecipiamo alla S. Messa a S.
Simon, resa particolarmente solenne dai
canti della Schola Cantorum interparroc-
chiale di Canale e Vallada: tutto molto toc-
cante. Durante l’omelia, don Sirio ha ri-
cordato che il nonno del Signor Alchini (uno
degli amici venuti dal Brasile) gli ha conse-
gnato un suo capello perché venisse portato
e lasciato nel cimitero dei suoi avi, a S.
Simon.

La giornata è continuata in fe-
stosa compagnia sino a sera
ma... tutto passa! Son passati i ci-
clisti, le processioni, le feste ed
anche... i brasiliani. È l’ora dei
saluti. Forse ci siamo detti tante
delle troppe cose che volevamo
dirci quando sono arrivati.

Sicuramente ci resta un bel ri-
cordo di questo fine maggio
2008. Baci, abbracci e... “quel si-
gnore che...” mi ha dato un bacio
soltanto, ma di vero gusto: era
don Antonio.

Un grazie di cuore a tutti
coloro che, in qualunque modo,
hanno collaborato per la riuscita
della visita dei brasiliagn!
Obrigada!

Paola

La processione del Corpus Domini a Canale.

La processione del Corpus Domini da S. Simon a Sachet. As-
sieme ai parrocchiani, anche i brasiliani ed, in primo piano,
il Gruppo folk Val Biois.
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Gli occhi del cuore
Due uomini, entrambi molto malati,

occupavano la stessa stanza d’ospedale.
Ad uno dei due uomini era permesso
mettersi seduto sul letto per un’ora ogni
pomeriggio per aiutare il drenaggio dei
fluidi dal suo corpo. Il suo letto era vicino
all’unica finestra della stanza. L’altro
uomo doveva restare sempre sdraiato.
Infine i due uomini fecero conoscenza e
cominciarono a parlare per ore. Par-
larono delle loro mogli e delle loro fa-
miglie, delle loro case, del loro lavoro, del
loro servizio militare e dei viaggi che
avevano fatto.

Ogni pomeriggio l’uomo che stava nel
letto vicino alla finestra poteva sedersi e
passava il tempo raccontando al suo com-
pagno di stanza tutte le cose che poteva
vedere fuori dalla finestra. L’uomo nel-
l’altro letto cominciò a vivere per quelle
singole ore nelle quali il suo mondo era
reso più bello e più vivo da tutte le cose e i
colori del mondo esterno.

La finestra dava su un parco con un de-

lizioso laghetto. Le anatre ed i cigni gio-
cavano nell’acqua, mentre i bambini fa-
cevano navigare le loro barche giocattolo.
Giovani innamorati camminavano ab-
bracciati tra fiori di ogni colore e c’era una
bella vista della città in lontananza.
Mentre l’uomo vicino alla finestra de-
scriveva tutto ciò nei minimi dettagli,
l’uomo dall’altra parte della stanza chiu-
deva gli occhi e immaginava la scena.

In un caldo pomeriggio l’uomo della fi-
nestra descrisse una parata che stava pas-
sando. Sebbene l’altro uomo non potesse
sentire la banda, poteva vederla con gli
occhi della sua mente, così come l’uomo
alla finestra gliela descriveva. 

Passarono i giorni e le settimane. Un
mattino l’infermiera del turno di giorno
portò loro l’acqua per lavarsi e trovò il
corpo senza vita dell’uomo vicino alla fi-
nestra, morto pacificamente nel sonno.
L’infermiera diventò molto triste e
chiamò gli inservienti per portare via il
corpo.

Non appena gli sembrò appropriato,
l’altro uomo chiese se poteva spostarsi
nel letto vicino alla finestra. L’infermiera
fu felice di fare il cambio, e dopo essersi
assicurata che stesse bene, lo lasciò solo.
Lentamente, dolorosamente, l’uomo si
sollevò su un gomito per vedere per la
prima volta il mondo esterno. Si sforzò e si
voltò lentamente per guardare fuori dalla
finestra vicina al letto. Essa si affacciava
su un muro bianco.

L’uomo chiese all’infermiera che cosa
poteva avere spinto il suo amico morto a
descrivere delle cose così meravigliose al
di fuori di quella finestra. L’infermiera ri-
spose che l’uomo era cieco e non poteva
nemmeno vedere il muro. “Forse, voleva
farle coraggio” disse.

Vi è un’immensa felicità nel rendere
felici gli altri, anche a dispetto della nostra
situazione. Un dolore diviso è dimezzato,
ma la felicità divisa è raddoppiata.

Anche Fontanive Giulia, vedova di Cagnati
Antonio, ha raggiunto il prestigioso tra-
guardo dei 90 anni. Eccola, nella foto, con
Gloria Della Giacoma, primogenita dei suoi
quattro pronipoti.
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SÌ; per il tuo silenzio, per il tuo passare in
punta di piedi fra le strade della nostra
comunità.

Grazie perché, in questi anni di pre-
senza a Canale, ti sei fatta compagna di
viaggio di tanti piccoli e delle loro fa-
miglie, hai asciugato lacrime, hai ria-
nimato speranze.

Grazie, soprattutto, perché sei segno e
testimonianza fra noi del primato di Dio,
che Dio basta a riempire di gioia tutta
una vita.

Il Signore ti conservi ancora a lungo in
mezzo a noi e conceda a noi tutti, guar-
dando con più attenzione a te, di sentire
che le nostre solitudini sono abitate dalla
confortante presenza del Signore risorto.

60.mo di suor Adelma Filippi
Perché la memoria rimanga, riportiamo le parole, pronunciate dal
parroco, durante la celebrazione della S. Messa di ringraziamento

per i 60 anni di professione religiosa di suor Adelma a Canale.

“Questo è il giorno che ha
fatto il Signore”. 

Siamo qui per rallegrarci del
Signore risorto. 

Ma siamo qui anche per ral-
legrarci nel Signore, insieme
con suor Adelma, per questi 60
anni di sposalizio con Lui.

Questo è il significato della
Professione religiosa; è l’anni-
versario del giorno in cui una
ragazza ha consegnato per
sempre la sua vita nelle mani
di uno Sposo che non si vede,
non si tocca ma che è il più bello
tra i figli dell’uomo e che è
capace di riscaldare il cuore,
come ai due discepoli di
Emmaus, e di trasformare in
passi di danza il cammino di
tutta una vita.

“Il Signore è mia parte di
eredità e mio calice: nelle tue
mani è la mia vita!”.

Si parla molti, in questi
giorni, di “quote rosa”, di
donne in carriera. Ma c’è
un’altra folla di donne già
elette da Gesù, scelte dal Suo Cuore.
Folla di Suore che, con zero onori e poca
immagine sui giornali e nella Tv, spesso
anche derise, stanno offrendo un servizio
reale a questo Paese, più di tante mi-
nistre e deputate.

Donne che si trovano a mettere le mani
e il cuore nei luoghi pi delicati e feriti
della nostra vita.

Ormai sono le uniche donne che
possono dare davvero scandalo. E
mentre in tante si agitano per farsi
notare, loro, nella appena percettibile
ma efficace presenza, possono ancora
farci sentire lo scandalo e la dolcezza di
non saperci abbandonati da Dio.

Grazie, dunque, suor Adelma per il tuo

Al termine della Messa, accompagnata dal sorriso dei
bambini della scuola materna, suor Adelma riceve dal
parroco un piccolo segno di riconoscenza.
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Laurea
Il 31 marzo, presso l’Università degli Studi

di Trento, nella Facoltà di Economia, si è bril-
lantemente laureata nel corso specialistico
di Management e Consulenza aziendale, con
110 e lode Erica Micheluzzi di Vallada.

Il titolo della tesi, discussa con la relatrice
dott. Roberta Cuel, era: “I confini tra le co-
munità di pratica: un caso di studio. Materia:
Knowledge management - La gestione della
conoscenza”.

In pratica, come favorire la comunica-
zione e l’apprendimento nei gruppi di
lavoro in azienda, e la condivisione delle
proprie conoscenze ed esperienze, perché
nella realtà si impara in modo efficace fa-
cendo le cose insieme.

Alla neo dottoressa le felicitazioni di tutta
la nostra comunità per il traguardo rag-
giunto.

IN RICORDO
DI ORSOLA

Tante finestrelle nel cielo, che illuminano
la sera sopra la frazione di Toffol, diventate
più numerose e splendenti dal 18 di aprile
quando una a noi particolarmente cara si è
accesa lassù.

Vogliamo pensare alla gioiosa festa di chi
ti ha preceduta, i tuoi cari, i parenti, gli
amici, gli abitanti di Toffol ora che vi siete
riuniti. Noi quaggiù, quando sconfortati
guardiando le finestre della tua “stua”
spente cercheremo di volgere lo sguardo là
in alto, come tu ci hai insegnato.

Da lì tu hai attinto forza, rassegnazione e
tanta serenità da regalarne anche a chi ti
stava vicino,

Cara “santola”, le lacrime alla tua par-
tenza ci sono proprio scappate, mentre tanti
ricordi si rincorrevano. Ti vedevo come
tanto tempo fa, insieme al sàntol Angelo, nei
dintorni della tua casa, al lavoro nei campi,
nei pressi della stalla oppure in “ciacole”
con i vicini o “chi da Tofol”. El Tita pitiol, la
Tomasina, la Elda, la Nina, la Maria, le
Xaore, i compari da Nichel che ogni giorno
venivano giù a “vedolà”.

Che bei ricordi, che bel paese con le sue

case abitate, le sue strade frequentate, le sue
stalle operose, che bel movimento, che vi-
talità!

Ora che te ne sei andata anche tu, sen-
tiamo che ci viene a mancare, oltre al pre-
sente, anche un pezzo di passato.

Così, per scacciare la nostalgia, guar-
deremo ancora in alto quelle finestrelle in
cielo illuminate la sera e il nostro cuore avrà
sentimenti di commozione, di gioia e rin-
graziamento per avere tu “santola” e voi
tutti abitanti di Toffol, percorso e condiviso
con noi parte del nostro andare.

Ciao!
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farmi vedere da mia figlia... altrimenti mi in-
ternerebbe subito in manicomio.

Il sacerdote, a questo racconto, provò
una grande emozione e disse a Giuseppe
che ciò che faceva era molto buono e lo
consigliò di non smettere mai. Quindi pregò
con lui, gli impartì la benedizione e tornò
alla chiesa.

Due giorni dopo la figlia di Giuseppe lo
chiamò per dirgli che suo padre era morto. Il
sacerdote le chiese: – È morto in pace? – Sì,

quando lei uscì di casa, alle due
del pomeriggio mi chiamò.
Andai da lui e lo vidi nel suo letto.
Mi disse che mi amava molto e
mi diede un bacio. Uscii per
delle commissioni e quando ri-
tornai un’ora dopo lo trovai
morto. C’è però qualcosa di
strano: poco prima di morire,
deve essersi alzato e avvicinato
alla sedia che era accanto al
letto; infatti l’ho ritrovato con la
testa appoggiata su di essa. Lei,
che cosa ne pensa? 

Il sacerdote, profondamente
commosso, si asciugò le lacrime dell’emo-
zione e rispose: – Magari tutti noi potessimo
andarcene in questo modo!

E tu ce l’hai una sedia vuota per la pre-
ghiera personale? 

E se non preghi mai, che cristiano sei?
Così scriveva il papa Giovanni Paolo II: «Le

nostre comunità cristiane devono diventare
scuole di preghiera, dove l’incontro con
Cristo non si esprima soltanto in implora-
zione di aiuto, ma anche in rendimento di
grazie, lode, adorazione, ascolto, ardore di
affetti fino ad un vero ’invaghimento del
cuore’. Una preghiera intensa, dunque, che
tuttavia non distoglie dall’impegno nella
storia: aprendo il cuore all’amore di Dio, lo
apre anche all’amore dei fratelli e rende
capaci di costruire la storia secondo il di-
segno di Dio».

Perché non approfittare delle vacanze
dalla scuola o dei giorni di ferie per risco-
prire, come è accaduto al protagonista della
storia, la bellezza di conversare con Gesù da-
vanti ad... “una sedia vuota”?

LA SEDIA
In un villaggio della Spagna, la figlia di un

uomo chiese al sacerdote di recarsi a casa
sua per un momento di preghiera con suo
padre che era molto malato.

Quando il sacerdote arrivò nella povera
casa, trovò l’uomo nel suo letto con il capo
sollevato da due cuscini. C’era una sedia a
lato del letto ed il sacerdote pensò che fosse
stata messa lì per la sua visita.

Suppongo che mi stesse aspettando - gli
disse.

–No! Chi è lei? disse l’uomo
malato.

–Sono il sacerdote che sua
figlia ha chiamato perché pre-
gassi con lei. Quando sono en-
trato, ho notato la sedia vuota a
lato del letto ed ho pensato che
fosse stata messa qui per me.

–Ah, la sedia, disse l’altro.
E poi: –Le dispiace chiu-

dere la porta? 
Il sacerdote, sorpreso, chiuse

la porta. L’uomo malato gli disse:
– Questo non l’ho mai detto a
nessuno, però ho trascorso tutta
la mia vita senza sapere come pregare.
Quando andavo in chiesa ascoltavo sempre
quanto mi veniva detto circa la necessità
della preghiera, come si deve pregare ed i
benefici che porta... però tutte queste cose,
non so perché, mi entravano da un orecchio
e mi uscivano dall’altro. Insomma, non
avevo idea di come fare. Infine, molto
tempo fa, smisi completamente di pregare.
Ho continuato così fino a circa quattro anni
fa. Poi un giorno ne parlai con il mio miglior
amico e lui mi disse: «Giuseppe, la pre-
ghiera è semplicemente avere una conver-
sazione con Gesù. Ti suggerisco di fare
così: siedi su una sedia e colloca un’altra
sedia vuota davanti a te, quindi con fede
guarda Gesù seduto davanti a te. Non è una
stupidata farlo, perché Lui stesso ci ha
detto: “Io sarò sempre con voi!”. Quindi
parlagli ed ascoltalo allo stesso modo in cui
lo stai facendo con me ora». Ho provato una
volta, poi altre volte e mi è piaciuto talmente
che da allora lo faccio almeno un paio d’ore
al giorno. Presto molta attenzione a non
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Negli ultimi anni non sono rimasto fermo
a Canale per molto tempo. Fra i rituali che
precedono la partenza verso una nuova de-
stinazione chiaramente ci sono i saluti ai pa-
renti, in particolar modo mia nonna Velia.
Partire mi lasciava sempre con un dubbio:
cosa succede se mancherà quando sarò
lontano? E cosa farò? Purtroppo questo mo-
mento è arrivato il giorno di Pasqua e, es-
sendo in Inghilterra, non sono in grado di ri-
tornare in tempo per essere vicino alla mia
famiglia.

In generale non è facile accettare la morte
di qualcuno, ed essendo lontani è ancora più
difficile realizzare che una persona cara se
n’è andata. Qui la vita scorre uguale a
prima, niente è cambiato. Solo io mi sento
triste e un po’ più solo, ora che anche l’ultima
fra le mie nonne e nonni se n’è andata. 

Con lei, nata agli inizi della prima guerra
mondiale, se ne va un enorme bagaglio di
esperienze, conoscenze e ricordi. Cono-
scenze legate ad un mondo comunitario e
rurale che ormai nelle nostre valli non esiste
quasi più, cancellato dal benessere eco-
nomico legato all’industria e al turismo. Se
ne vanno esperienze drammatiche come
quella della seconda guerra mondiale o
struggenti come quella della forzata emi-
grazione alla ricerca di lavoro in altre zone

d’Italia e all’estero. Una vita profondamente
diversa da quella dei nostri giorni e proprio
per questo ancora più preziosa. 

L’unico modo per non perdere questo im-
portante patrimonio culturale ed umano è la
trasmissione orale alle nuove generazioni,
in parole povere, andare a trovare i nostri
nonni, passare tempo con loro, a parlare ma
soprattutto ad ascoltare. Anche se a volte ri-
petono le stesse vecchie storie. Anche se a
volte ci sentiamo stanchi per la scuola o il
lavoro, arrabbiati per un cattivo voto o per un
capo che non ci rispetta. Anche se siamo an-
noiati da quello che ci raccontano. Spesso, in
un mondo che va di fretta e che ci obbliga ad
avere una vita frenetica, ci dimentichiamo
del valore della memoria, del racconto e
della condivisione. Andiamo a trovarli una
volta di più, sediamoci con loro una volta di
più, scopriremo che ne vale la pena. Oggi
però! Domani potrebbe già essere troppo
tardi.

Concludo con un abbraccio alla comunità
di Canale e vi saluto con una citazione di
Maria Rita Parsi: “I nonni sono coloro che
vengono da lontano e vanno per primi, ad in-
dagare oltre la vita; sono i vecchi da ri-
spettare per essere rispettati da vecchi; sono
il passato che vive nel presente ed i bambini
sono il presente che vedrà il futuro”.

La memoria ha i capelli bianchiLa memoria ha i capelli bianchi
di Stefano Battain
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23 marzo
È Pasqua. Quasi tutta la settimana santa

è stata vissuta in un clima invernale, con ab-
bondanti nevicate che hanno fatto pensare
più al Natale che alla Pasqua. Nonostante il
clima, abbiamo vissuto nella fede questi
giorni santi, con una discreta partecipa-
zione alle varie celebrazioni della santa set-
timana. Particolarmente emozionanti e da
ricordare la Via Crucis di venerdì santo sotto
la neve a Canale e la Veglia pasquale, egual-
mente sotto la neve, a Vallada.

30 marzo
Organizzata dalle varie associazioni turi-

stiche della Valle del Biois si celebra oggi a
Canale la Messa di fine stagione: un bel
modo per ringraziare il Signore del dono
della neve e della presenza di tanti turisti nei
nostri paesi per la stagione invernale. Il tu-
rismo è fonte di sostegno per diverse fa-
miglie della nostra comunità e, dunque,
quando le cose vanno bene, è giusto ringra-
ziare il Signore. La Messa è stata allietata dai
canti del Coro Val Biois.

6 aprile
La comunità di Canale celebra i 60 anni

di professione religiosa di suor Adelma

Filippi. La celebrazione ha il suo culmine
nella S. Messa alla quale partecipano i
bambini della scuola materna, le autorità
comunali e tanta, tanta gente. In tempi di
“fragilità affettiva”, nei quali è così facile
venir meno alle promesse di fedeltà, merita
adeguato riconoscimento la fedeltà umile e
silenziosa di suor Adelma che, oltre che aver
fatto dono al Signore della sua vita, ne ha
condiviso una buona parte anche con la
gente dei nostri paesi. A suor Adelma il
nostro “grazie”, assieme all’assicurazione
della nostra preghiera perché il Signore la
mantenga in salute e serenità di spirito e la
conservi ancora a lungo in mezzo a noi.

13 aprile
Si svolgono in tutta Italia le elezioni poli-

tiche, con i risultati che ormai sono a cono-
scenza di tutti. A Canale si tengono anche le
Amministrative per la nomina del nuovo
Sindaco: risulta eletto Rinaldo De Rocco,
già vicesindaco delle precedenti Ammini-
strazioni. È doveroso, anche dalle colonne
di questo modesto giornalino, che racconta
le vicende liete e tristi della nostra co-
munità, rivolgere un pensiero riconoscente
al sindaco uscente, Flavio Colcergnan ed
alla Amministrazione da lui guidata, per
quanto è stato fatto di buono a vantaggio del

paese ed, in particolare, per
mantenere viva la memoria di
papa Luciani. Al nuovo
Sindaco ed alla nuova Ammi-
nistrazione l’augurio di un
lavoro costruttivo a vantaggio
di tutta la comunità.

25 aprile
Come ogni anno, si tiene la

processione di Rogazione
che, dalla chiesa di Canale,
sale verso Carfon. È una pre-
ghiera che viene fatta perché
il Signore benedica la nostra
terra, la preservi dalle ca-
lamità naturali e renda fe-
condo il lavoro dell’uomo.
Sempre buona la partecipa-

TRA COMELLE E CELENTONE

Le Suore, venute anche da Venezia, per far festa a suor
Adelma.
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In cammino ed in preghiera verso Carfon il 25
aprile (foto Ezio Tancon).

Un gruppo di pellegrini al Santuario della
Madonna di Castelmonte.

zione dei fedeli a questo suggestivo mo-
mento che culmina, nella bella chiesa della
frazione, con la celebrazione della S. Messa
in onore di S. Marco, al termine della quale,
la festa continua con un momento di ristoro
generosamente allestito dagli abitanti di
Carfon.

1 maggio
Un gruppo di famiglie si reca in pellegri-

naggio al santuario della Madonna di Ca-
stelmonte. Vi partecipa, invitato, anche il
parroco che concelebra al Santuario la S.
Messa per tutti i parrocchiani. Dopo la sosta
a Castelmonte, la visita alla città di Cividale
del Friuli, al suo notissimo tempietto longo-
bardo ed alla cittadina di S. Daniele, univer-
salmente nota per il suo prosciutto ma assai
carina anche da un punto di vista artistico. I
partecipanti al pellegrinaggio hanno voluto
devolvere una parte della quota a sostegno
del progetto Gemma che le nostre due par-
rocchie stanno portando avanti.

3 maggio
Si svolge, a distanza di cinque anni dal-

l’ultima volta, la Prozesion de S. Cros, a ri-

cordo del trentennale di papa Luciani e dei
550 anni della costituzione della Pieve di
Canale.

La Processione non poteva riuscire in
modo migliore: una giornata stupenda di
sole, tante persone che hanno partecipato a
tutto o a gran parte dell’itinerario, mol-
tissima gente coinvolta nel preparare un
piccolo rinfresco ai pellegrini nelle varie
tappe (un ringraziamento particolare agli
Alpini di Canale-Caviola ed a chi ha so-
stenuto le spese per il pranzo offerto a
Sappade), commovente l’incontro con le
comunità di S. Tomaso e Cencenighe a Piaz.
Particolarmente sentita la S. Messa nella
chiesa di Sappade, presieduta dal vicario
generale della Diocesi, don Luigi Del
Favero. Anche da queste righe giunga un
rinnovato ringraziamento a quanti hanno,
in qualunque modo, contribuito alla felice
riuscita della manifestazione.

5 maggio
Ha inizio, nelle due comunità parroc-

chiali, il fioretto di maggio. A Canale è
guidato da suor Gigliola; a Vallada da don
Sirio. Buona è stata, da entrambe le parti, la
partecipazione dei fedeli di tutte le età.
Quest’anno, almeno nella prima parte del
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mese, anche il tempo è stato clemente ed ha
favorito questo incontrarsi della gente in
vari luoghi delle parrocchie: incontri che
sono serviti, oltre che alla preghiera, anche
al ritrovarsi insieme per costruire quella
“unità di cuori” di cui tutti lamentiamo la
mancanza e della quale sentiamo tutti un
così grande desiderio.

9 maggio
Inizia il suo servizio pastorale nelle nostre

comunitàdon Attilio De Zaiacomo. Nativo
di La Valle Agordina, è stato parroco di
Rocca Pietore e Laste. Rimarrà con noi per
qualche mese in aiuto al parroco e per l’ac-
coglienza spirituale dei tanti pellegrini che
continuano a giungere a Canale (i pellegri-
naggi sono già iniziati e si preannunciano
particolarmente numerosi in questo tren-
tennale) per incontrare la figura e la spiri-
tualità del nostro papa Luciani. A don At-
tilio, che molti di noi hanno già imparato a
conoscere e ad apprezzare, il “benvenuto”
nelle nostre comunità assieme all’augurio
di trovarsi bene tra di noi. Al Vescovo un
“grazie” per avercelo donato.

10 maggio
Con la celebrazione di una S. Messa di

ringraziamento al Signore, la comunità di
Canale si stringe riconoscente attorno a
Maria Adami“Bagatella” nel giorno del suo
90.mo compleanno. Finché la salute glielo
ha consentito, è stata una validissima e di-
sponibile collaboratrice delle varie attività
della parrocchia, come la distribuzione de
“Il Celentone”, la raccolta degli abbona-
menti a “L’Amico del Popolo” e della pri-
mizia. Anche tanta altra gente ha potuto be-
neficiare della presenza umile e discreta e
servizievole di Maria. Per tutto questo è do-
veroso esprimerle, anche da “Il Celentone”,
le felicitazioni per il traguardo raggiunto as-
sieme agli auguri per un ancor lungo futuro
in salute e serenità.

16 maggio
I bambini delle scuole elementari e della

materna di Vallada celebrano oggi la festa
degli alberi che culmina con il pranzo
presso il vivaio, in compagnia delle autorità
comunali e quelle preposte ai servizi fore-

stali. Sono sempre occasioni preziose
queste per educare le giovani generazioni al
rispetto ed alla salvaguardia del patrimonio
naturale che è uno fra i tesori più preziosi
che Dio ha regalato ai nostri paesi di mon-
tagna.

La stessa festa la faranno i ragazzi delle
scuole di Canale il 22 maggio in Valle di
Gares. Particolarmente interessante il
“diario ecologico” offerto alle scolaresche
dalla Comunità montana agordina.

17 maggio
Su suggerimento anche del Consiglio pa-

storale foraniale, inizia oggi presso la chiesa
della Madonna della Salute a Caviola la ce-
lebrazione della S. Messa per tutti gli am-
malati della valle. Si è pensato che era un
modo efficace di essere accanto a tutti
coloro che soffrono nel corpo, nell’anima e
nello spirito. 

La S. Messa viene celebrata a turno dai sa-
cerdoti della valle ed è aperta ai fedeli di
tutte le parrocchie della Forania. Ogni
sabato si parte alle 7.30 davanti alla chiesa
parrocchiale di Caviola e si sale verso la
Salute pregando il Rosario. Alle 8 la S. Messa
che verrà celebrata tutti i sabati, fino al 21
novembre.

Maria Adami, nel giorno del suo 90.mo com-
pleanno, al termine della Messa di ringrazia-
mento, riceve dalle mani del parroco un
piccolo segno riconoscente per quanto ha
fatto in questi anni a servizio della comunità
di Canale.
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I bambini della scuola elementare e materna
di Vallada pranzano al vivaio nel giorno della
festa degli alberi.

La grotta di Lourdes a Todesch, inaugurata
nel 1954, nel centenario della definizione del
dogma dell’Immacolata Concezione di
Maria.

18 maggio
Otto bambini e bambine partecipano

alla Messa di prima Comunione. Si è trattato
di una celebrazione semplice ma molto
sentita, alla quale hanno offerto sentita col-
laborazione anche i genitori dei ragazzi. 

Insieme hanno voluto devolvere una
somma per il progetto Gemma, accompa-
gnandola con queste parole: «Un piccolo
contributo per il progetto Gemma e per le
spese della cerimonia, con infinita ricono-
scenza per la dedizione con la quale suor Gi-
gliola e don Sirio si sono occupati dei nostri
bambini nel cammino verso Gesù. Che Gesù
si prenda cura sempre anche di noi ge-
nitori!».

31 maggio
Finalmente quest’anno possiamo con-

cludere il mese mariano come da pro-
gramma. In una bella, primaverile serata,
partiamo in tanti dalla chiesa parrocchiale
di Vallada e, pregando il S. Rosario, ci por-
tiamo alla grotta di Todesch. 

Un piccolo ma importante pellegri-
naggio, nel 150.mo anniversario delle ap-
parizioni della Madonna a Lourdes e nel
50.mo di costruzione della grotta di To-
desch, su interessamento dell’indimenti-
cabile don Fioretto Ronchi. Alla Madonna
abbiamo affidato le due parrocchie perché
vivano e crescano nella fede trasmessaci dai
nostri padri. Un ringraziamento anche agli
Alpini di Vallada che hanno rifatto l’intero
recinto in legno dell’area della grotta.

1 giugno
La Messa delle 9 a Canale è animata dal

Coro Eintracht di Stockach, una cittadina
tedesca sulle rive del lago di Costanza. Il
Coro da 28 anni vive un bel rapporto di ami-
cizia con il Coro Val Biois e periodicamente
viene in Italia, ospite dei nostri paesi. La sera
precedente i due Cori insieme, accompa-
gnati da Silvia Tessari, hanno tenuto un ap-
plauditissimo concerto nella nuova sala po-
lifunzionale di Falcade. Anche questi
rapporti, fra gruppi di nazioni diverse, rap-
presentano un modo, più efficace di tanti
altri, per costruire una Europa unita.

8 giugno
Con la S. Messa di prima Comunione a

Vallada terminano, per così dire, gli im-
pegni “ufficiali” dell’anno pastorale. Mi-
chael Micheluzzi, Anna Luchetta, Andrea
Ganz e William De Franceschi fanno la loro
prima Comunione. Si tratta sempre di una
celebrazione particolarmente commo-
vente, anche per la partecipazione attiva
delle rispettive famiglie. Ai genitori, che nel-
l’occasione hanno fatto un’offerta per gli al-
luvionati della Birmania, commentando il
brano della chiamata di Matteo, il parroco
ha rivolto l’invito a non scambiare mai le
cose urgenti con quelle importanti ed a ri-
scoprire la tavola di famiglia come luogo in
cui crescono la comunione dei cuori e l’ar-
monia della famiglia. 
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L’armadio con le vesti papali. È ben vi-
sibile anche la stola che Paolo VI
impose all’allora patriarca Luciani a
Venezia e che “lo fece diventare così
rosso, davanti a tutti i veneziani”.

Il rinnovamento della mostra 
sulla vita del Servo di Dio Albino Luciani

papa Giovanni Paolo I
Essendo il 2008 un’importante

data, in quanto commemora il
30o anniversario dell’elezione e
morte di Albino Luciani e il 50o

della sua ordinazione epi-
scopale, la Parrocchia di Canale
ha voluto, unitamente all’Ammi-
nistrazione Comunale e alla Pro
Loco, rinnovare la mostra a lui de-
dicata nei locali della casa ca-
nonica per dare una miglior of-
ferta e accoglienza ai pellegrini
che stanno già visitando e visite-
ranno il paese natale del Sommo
Pontefice.

L’incarico è stato affidato a
Loris Serafini che, con la collabo-
razione di alcuni volontari, ha ri-
strutturato l’intero impianto del
pian terreno, concentrando mag-
giormente la nuova esposizione sulla prima e sul-
l’ultima fase della vita di papa Luciani, ossia sul pe-
riodo da lui trascorso a Canale d’Agordo e a Roma.

In particolare è stato creato un percorso che inizia
dalla storica biblioteca cinquecentesca della ca-
nonica, riordinata nelle estati tra il 1929 e il 1931
dall’allora chierico Albino Luciani, trasformata nello
studio di don Filippo Carli, l’arciprete di Canale
(1919-1934) che fu il primo vero maestro spirituale
di don Albino. Nello studio ricostruito di Carli, si può
ammirare l’incontro tra il maturo parroco e il
giovane seminarista, al quale don Filippo commis-
siona il riordino della biblioteca pievanale, ricca di
opere rare e preziose, che il giovane chierico Lu-
ciani divora, lasciando un catalogo commentato
delle opere presenti. Sulla scrivania originale di don
Filippo sono disposti altrettanti oggetti originali a lui
appartenuti, ciascuno dei quali ricopre un signi-
ficato per la vita del futuro pontefice, come ad es. i
libri di catechismo, il prototipo di stampa del bol-
lettino parrocchiale, le riviste giovanili, ecc. Vicino a
don Filippo è posata la valigetta di legno - riportante
le iniziali L. A. N. 24 (Luciani Albino n. 24) - con la
quale il piccolo Albino partì da Canale il 17 ottobre
1923 alla volta del Seminario di Feltre.

La ricostruzione dell’ufficio parrocchiale come era ai
tempi di don Filippo Carli, grande educatore e maestro del
giovane Albino.
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Quest’ultima - insieme ad altri preziosi og-
getti - fa parte della collezione privata dei figli
di Edoardo Luciani che, dopo la morte del
padre, ne hanno concesso l’esposizione. Tra
gli altri oggetti lasciati in deposito alla Par-
rocchia di Canale da parte della famiglia Lu-
ciani possiamo ammirare il cappello papale,
i pantaloni del Papa, una casula, una croce e
un’offerta simbolica di preghiere da parte
del popolo messicano al nuovo Papa e lo
stemma vescovile di mons. Luciani, rimasto
sopra il letto di Edoardo fino alla sua morte.

Alti oggetti sono stati prestati da privati o
enti: il quaderno di quarta elementare di Lu-
ciani, gentilmente prestato dalle sorelle

Alma e Giovanna Fontanive; il rocchetto
papale prestato dall’attuale decano di
Cortina d’Ampezzo don Davide Fiocco; la
croce pettorale, la berretta vescovile, tre zuc-
chetti da vescovo, patriarca e papa prestati
dal Vescovo di Vittorio Veneto; la stola
donata a Luciani da Paolo VI, la mozzetta e la
fascia papale di Giovanni Paolo I prestati dal
Patriarcato di Venezia.

L’allestimento delle bacheche ha seguito
come traccia il dipanarsi della vita di Albino
Luciani: dalla nascita (documentata dal re-
gistro originale) fino ai “prodigiosi” avveni-
menti della sua elezione a Papa, con i sugge-
stivi originali delle cartoline spedite a don
Filippo Carli, delle lettere a mons. Bramezza
sul suo giovane cappellano Luciani, dei pro-
nostici di don Giovanni Luchetta sulla sua
elezione a Papa e sugli strani segni che
l’hanno accompagnata. 

L’esposizione fotografica - fatta stampare

dalla ditta Fotosprint di Niki Collet di Belluno
e incollata su un fondo di moquette rossa - ha
cercato di mettere in evidenza i momenti più
sconosciuti della vita di Luciani, dando
maggior spazio al periodo della sua infanzia a
Canale e del suo breve ma completo ponti-
ficato.

La nuova mostra è stata allestita grazie a
una vera e propria équipe di collaboratori:
Natale De Toffol ha riparato tutte le serrature
e restaurato le bacheche espositive; il p.ed.
Paolo Sorarù ha elaborato, con la collabora-
zione del dott. Luciano Sabbedotti e del p.i.
Dante Fiocco, la sistemazione delle foto;
Enrico Tissi ha preparato una bacheca per
esporre il quaderno del catalogo della bi-
blioteca stilato da Albino Luciani; Elba Ca-
gnati ha ripulito tutti gli ambienti; Nicolino
Luciani ha donato la sua intera collezione fi-
latelica riguardante l’elezione e gli anni-
versari delle celebrazioni di Albino Luciani; il
pittore Parolini infine ha donato un suo
quadro raffigurante Albino Luciani papa.

La nuova esposizione è insomma il frutto
della collaborazione di varie persone ed enti
che hanno reso più bella e attraente una
mostra che, sebbene dignitosa e curata,
rimane pur sempre provvisoria, in attesa
della progettata costruzione dell’attiguo
nuovo museo.

La prima mostra, nata nel 1979 grazie all’i-
niziativa dell’arciprete mons. Rinaldo An-
drich e del Comitato per la Realizzazione di
Opere in onore di papa Luciani, fu rinnovata
nel 1988 dall’allora vice presidente dell’As-
sociazione Culturale Casa delle Regole,
Dante Fiocco e inaugurata dal vescovo
Ducoli durante l’estate di quell’anno,
quando furono tenuti diversi convegni (tra
cui ricordiamo gli interventi di mons. Fran-
cesco Taffarel e p. Diego Lorenzi, già se-
gretari di Luciani, del dott. D’Orazi, di mons.
Mottes e di mons. Ducoli). Fu nuovamente
ristrutturata con diapositive su vetro smeri-
gliato in occasione del XX anniversario del-
l’elezione di papa Luciani, nel 1998 dall’ar-
ciprete don Andrea Tison con la
collaborazione del Gruppo Giovani della
Parrocchia e di Giovanni Fontanive.

A tutti dunque l’invito di andare a visitarla:
è interessante infatti non solo per i nostri nu-
merosi pellegrini, ma anche per tutti i com-
paesani e covalligiani.

Una parte della raccolta filatelica riguar-
dante tutti i momenti del pontificato di papa
Luciani, regalata da Nicolino Luciani alla
rinnovata mostra sul nostro Papa.
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NOVITÀ A VALLADA
Una piccola ma importante circonvalla-

zione che dovrebbe eliminare alcuni punti
neri della viabilità interna di Vallada agordina,
come la strettoia di Sachet che ha da sempre
rappresentato un problema specialmente per
il traffico pesante. Questo il progetto già ap-
provato dal Comune, finanziato dalla Re-
gione Veneto per un importo complessivo di
circa 250 mila euro. Il sindaco Luca Luchetta
illustra con soddisfazione l’intervento di mi-
glioramento dell’arteria viaria principale del
Comune.

“È un progetto al quale stiamo lavorando da
tempo – spiega – e che consiste nella realizza-
zione di un tratto stradale che dall’ingresso del
campo di calcio sale lungo la sinistra oro-
grafica del rio Pianezze, fino ad intersecare la
strada che scende dall’abitato di “Gaer” e
quindi prosegue fino al ponte di “Toffol”. È un
intervento questo che va ad alleggerire in ma-
niera sostanziale il traffico interno alla fra-
zione di Sachet ed inoltre permette di eli-
minare alcune strettoie che specialmente per
il traffico pesante rappresentano sempre
complicazioni”.

L’unico problema, se di problema si può
parlare, è che gran parte degli appezzamenti

dei terreni in cui sarà realizzata questa mini
circonvallazione sono privati. 

A tale proposito Luchetta sottolinea: «Di-
ciamo che questo è veramente l’unico pro-
blema che resta da superare per la realizza-
zione del progetto. Al più presto come
Comune faremo un incontro con tutti i pro-
prietari dei terreni e illustreremo a questi l’in-
frastruttura. Spero che anche in questa fase
prevalgano la buona volontà e la capacità di
capire che si tratta di un intervento impor-
tante per la viabilità di tutto il paese e che va a
vantaggio di tutti». 

Come dire che il Comune si attende da
questo incontro un esito positivo, ovvero rag-
giungere un accordo bonario con i proprietari
dei fondi interessati al passaggio della nuova
strada comunale.Ovviamente, in questo con-
testo il Comune per motivi di pubblica utilità
può utilizzare lo strumento dell’esproprio:
possibilità che viene attuata normalmente,
ma che sarebbe auspicabile poter evitare tro-
vando un accordo con i proprietari: altrimenti
sull’opera si innesca il rischio di ricorsi e ri-
tardi burocratici. E se il progetto non dovesse
incontrare intoppi in quest’ultima, anche se
decisa, potrebbe vedere la luce in tempi ragio-
nevolmente brevi.

Dario Fontanive

La stela alpina
En dì distà
Én meth a le crepe te hai catà,
Sconduda drio én sass, te vardei ogni pass.

’Na stela alpina el fior pì bel che lé!
Te ere lassù, lontan da tuti.
El sol él te saludea bonora,
el vent te tormentea ancora.

Tài ciota su, cò én pugn de tera.
A casa tài portà e l’era sera.
Contenta de te avei con mi.

Hai pensà de te rempiantà con amor én tel me ort.
Ogni dì te varrei, te volei ben.
Parm’ te ere tutt:
Ma sol par pocc, viva tes restada!

No l’era vita vithin ’na strada.

Isotta De Lazzer



18

I giovani del “Progetto pace” durante la visita di istruzione in
Polonia.

Martedì 22 aprile i ra-
gazzi aderenti alla rete del
Progetto Pace dell’istituto
Follador di Agordo sono
partiti con destinazione la
Polonia. Io sono uno di
questi.

La prima tappa è stata
Bratislava, la capitale della
Slovacchia. Si è visitata la
città tutti insieme. Tutto re-
golare.

Il secondo giorno il no-
stro traguardo è stata la città
di Cracovia, città molto co-
nosciuta della parte meri-
dionale della Polonia. Qui
abbiamo soggiornato due
giorni. Il primo di questi è
stato dedicato alla visita
guidata della città, al suo
centro storico, ai suoi mo-
numenti artistici ed alle sue
chiese.

Interessante è stata la
visita della cappella dove
Karol Wojtyla, futuro Papa
Giovani Paolo II, ha cele-

brato la sua prima messa da
sacerdote. Mi sento do-
veroso di aprire una ricca
parentesi sul secondo
giorno in Polonia. 

Uno sguardo molto rav-
vicinato sul popolo Ebraico
e sulle 6 milioni di persone
sfruttate e sterminate dai
nazisti di Hitler. Cracovia
dista trenta minuti dal
campo di sterminio nu-
mero uno: Auschwitz. Si è
visitato con guida in italiano
e voglio dire che sono uscito
diverso da quel campo re-
cintato da filo spinato; forse
migliore, forse più maturo,
sicuramente con una
rabbia, con un’angoscia e
con le lacrime agli occhi. 

I gentili professori ci
avevano preparato fa-
cendoci leggere libri sul
tema e spiegandoceli. Ma
stare in un posto dove si sa
che proprio lì milioni di
persone sono state sfruttate

fino all’ultimo e poi uccise e
bruciate, credetemi che dà
un impatto emotivo che mi
vengono i brividi al solo
pensiero. Una sofferenza
che va a colpire diretta-
mente il cuore. 

Ma cos’è che mi ha fatto
così riflettere? Innanzitutto
la famosa scritta sull’entrata
del campo: “ARBEIT
MACHT FREI”, il lavoro
rende liberi. È così banale
dire che non è andata così
per quei milioni di esseri
umani.

Alcuni dei capannoni
che “ospitavano” fino a
mille persone sono stati
usati a scopo di museo. In
certi di questi si sono viste
delle fotografie scattate dai
russi appena arrivati dopo la
caduta del nazismo. 

Quello che trovarono fu:
uomini, donne e bambini
ebrei nelle peggiori condi-
zioni immaginabili. Un
esempio di questo è una
foto di una donna “agli
sgoccioli” che pesa solo 25
Kg; tre mesi prima ne
pesava 75. 

Da questo si capisce
quanto nutrite erano
queste persone all’interno
del campo. Poi si è vista una
stanza molto grande piena
di capelli, un’altra piena di
protesi per gambe, braccia,
mani...(l’idea nazista era
che i diversamente abili
non avessero il diritto alla
vita). Ed altre stanze con og-
getti personali, con scarpe,
con valige. Alla fine si sono

PROGETTO

PACE
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Iscrizione Tribunale di Belluno n. 18/2000 direttore Sirio Da Corte
responsabile ai sensi di legge Lorenzo Sperti

Stampa Tipografia Piave Srl - Belluno

La grande
cucina
bellunese
È un libro uscito ancora nel 2006 a
cura di Giampiero Rorato, per le
edizioni De Bastioni. Racconta ed
illustra i piatti della tradizione
unitamente alla moderna cucina dei
giovani chef. Tra le varie pagine,
abbiamo trovato undici menu di Oscar
Tibolla, del ristorante “Alle Codole” di
Canale. Al bravo Oscar, vincitore
anche di concorsi enogastronomici
nazionali ed internazionali, le sincere
felicitazioni di tutta la comunità
canalina, assieme all’augurio per il
raggiungimento di sempre nuovi e
raffinati (è proprio il caso di dirlo)
traguardi.

visitati intorno una decina
di questi “musei”. Il peg-
giore di questi, emotiva-
mente parlando, è stato
quello che denomino per-
sonalmente “dei bambini”. 

E qui sono crollato. Mi-
gliaia di scarpine, di piccoli
vestiti, di giocattoli. La
guida ci ha ripetuto più
volte: “i bambini erano
nemici del nazismo, perché
non lavoravano al ritmo
degli adulti”.

Mi permetto di dire che
quello che ho provato io, è
stato uguale, o perlomeno
simile anche per tutti gli altri
41 giovani del nostro grup-

po. Questo lo dico perché
al ritorno in hotel, dentro il
pullman si respirava un’aria
ricca dei sentimenti che ho
citato già prima. 

Abitualmente c’è chi
gioca a dadi, chi a carte, chi
canta, chi chiacchiera...
invece no! La prima mez-
z’ora di autobus eravamo
tutti zitti immersi nel pen-
siero. È stato stranissimo. 

In conclusione dico che
la guida è stata estrema-
mente profonda e mi è ri-
masta impressa la frase di
conclusione della visita
dopo due ore e mezza
circa: “Quegli uomini (ri-

ferito ai nazisti) sono stati
peggio delle bestie. Lo
sapete il perché? La bestia
quando ha fame, non
uccide mai un suo simile,
loro sì”. 

Finita la visita a Cracovia-
Auschwitz siamo andati a
Vienna (splendida città) per
visitarla e il giorno dopo c’è
stato il viaggio di ritorno con
destinazione Agordo.

Un’esperienza forte,
estremamente toccante e
che ha fatto commuovere,
riflettere e rendersi conto
da vicino vicino, di quanto
siamo fortunati. 

Claudio Costa
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Nel 1829 la Fabbriceria di Canale sti-
pendiava oltre una quarantina tra dipen-
denti e salariati di vario genere, tra cui ne
ricordiamo alcuni con gli importi annui
loro corrisposti: l’Arciprete percepiva
1058, 13 lire, il sacrestano 147,2, l’orga-
nista 420, il tiramantici 15, il custode della
chiesa di Canale 75, lo scrivano-postino
(scritturier-cursore) 262, il primissario di
Canale 800, il mansionario di Val-
lada1005,5, il sacrestano di S. Simon
70,18, i portatori di gonfaloni 20, il por-
tatore di gonfalone Nicolò Vedova da
Gares 18, il capo dei fabbricieri 7,15, l’e-
sattore della fabbriceria 7,10, il custode di
S. Simon, 10, il cappellano curato di
Falcade 194,10, il mansionario di Falcade

121,12, il sacrestano di Falcade Pietro
Secchi 33,4, il mansionario di Celat Marini
810, il mansionario di Carfon Costa 70, il
mansionario di Caviola Tancon 363, il sa-
crestano di Caviola 71,10, il mansionario
di Sappade 150, il sacrestano di Sappade
23,15, il sacrestano di Gares Lorenzi
11,10, il sacrestano di Celat Zassa 119,4, il
tiramantici di S. Simon 10, i ragazzi che ef-
fettuarono il campanòt 5, il priore dell’o-
spedale di Canale 0,11, il predicatore qua-
resimale 31,8. 

Inoltre furono dati 212, 48 lire per la ce-
lebrazione delle messe in suffragio dei be-
nefattori e 20 lire per la mensa vescovile. 

Il totale delle spese dei salariati e dei di-
pendenti risulta dalla seguente tabella:

Riassunto della tabella dei salariati fissi della Fabbriceria di Canale
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Totale 1004,10 897,11 792,12 384 334,07 232,10 471,16 301,1 56,12 192,15 879,01 697 838,7 1,11 6749,12

Lo stipendio annuo più alto era quello
dell’arciprete (1058,13 lire) seguito da
quello del mansionario di Vallada (1005,5
lire), del mansionario di Celat (810 lire),
del primissario di Canale (800 lire), del
mansionario di Carfon (772 lire), dell’or-
ganista (420 lire), del mansionario di Ca-
viola (363 lire), dello scrivano (262 lire) e
così via. Il sacrestano di Canale, il più
pagato di tutti i sacristi, riceveva dalla Fab-

briceria uno stipendio annuo di 147,2 lire
annue.

Tuttavia arrotondava il suo salario con la
paga offerta dal Comune per i servizi di
campanaro, di caricatore dell’orologio
(considerato comunale) e di necroforo.

Nel 1834 la Fabbriceria di Canale aveva
alle proprie dipendenze, senza contare i
sacerdoti, ventidue salariati, come di-
mostra la tabella nella pagina a fianco:

DALL’ARCHIVIO PIEVANALE

LA FABBRICERIA DI CANALE:
UN’ISTITUZIONE CHE OFFRIVA LAVORO

A DECINE DI PERSONE
2a PARTE



21

Elenco dei salariati che paga annualmente la Fabbriceria di Canale,
col fondo delle chiese amministrate
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Fiocco Antonio nonzolo 
della chiesa arcipretale 63,43 0,86 14,51 78,80

Fiocco Giammaria e Busin 
Paolo organisti 128,95 99,63 228,58

Fabris Daniel custode 28,57 28,57

Nart Giuseppe portator 
del penello 8,57 8,57

Luciani Lorenzo portator 
del SS.mo 8,57 8,57

Toffoli Vincenzo tiramantici 8,57 8,57

De Dorigo Antonio portator 
del baldacchin 1,15 1,15

Al Cursor comunale 1,91 0,57 0,75 0,46 0,35 0,43 0,44 0,94 6,85

Allo scrivano Tommaselli 28,71 24,43 1,00 8,26 6,12 6,32 5,71 1,85 10,00 102,40

All’esattore Andrich Valentino

Del Monego Simone nonzolo 
di S. Simon 26,22 26,22

De Toffol tiramantici 5,71 5,71

De Toffol custode 5,71 5,71

Ai due portatori dei penelli 13,14 13,14

Secchi nonzolo di S. Sebastiano 18,97 18,97

Zassa nonzolo di S. Rocco 32,69 32,69

Andrich nonzolo dello 
Spirito Santo 24,00 24,00

De Lucca nonzolo della Salute 47,43 47,43

Da Rif Battista nonzolo di 
S. Croce 40,86 40,86

Lorenzi nonzolo della chiesa 
di Gares 6,57 6,57

Somma 278,43 175,41 31,72 41,41 30,47 54,18 47,01 9,28 25,45 693,36

Lo stipendio più alto era quello dell’or-
ganista (228,58 lire), seguito da quello
dello scrivano (102 lire) e da quello del sa-
grestano di Canale (78,80 lire, oltre alle
quali c’erano altre questue la cui decima
spettava a lui).

Alcuni anni più tardi la situazione si era
ulteriormente evoluta. Il Capo Fabbriciere
Giovanni Battista Cagnati il 22 ottobre
1852 stendeva lo stato del personale di
Fabbriceria.(vedi tabella pag. successiva) 

Questo sistema di gestione assicurava
una amministrazione molto scrupolosa e
precisa dei beni della chiesa, che venivano
gestiti dalla comunità. In cambio, grazie
alle rendite e agli affitti dei possedimenti
donati dai fedeli alla propria chiesa, questi
ultimi potevano ambire pure a lavorare
per essa, ottenendo una remunerazione in
secondo il tipo di incarico.

In base ai conti consuntivi prodotti dalla
Fabbriceria nel 1829, 1834 e 1852 si può
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Stato del personale ordinato dall’ossequiata circolare delegatizia
10 8bre corrente n. 14005. Distretto di Agordo, Fabbriceria di Canale

Prog. Impiego Individuo
che lo copre

Soldo
annesso

Altri
emolumenti

Passività
gravitanti
l’impiego.
Cenni relativi

Osservazioni

1 Nonzolo della chiesa arcipretale Antonio Fioco 63,43 Dai parrocchiani esige
circa 8 sacchi di biava, 
cioè sorgo e orzo

Servitù
giornaliera
in chiesa

Si calcola il prezzo
della biava a 
lire 13,50 al sacco.
Importo lire 108

2 Organista della chiesa stessa Giammaria Fioco 128,95 Nulla Deve suonar
l’organo
alle funzioni

3 Custode di chiesa Fabris Daniel 28,57 Nulla Servitù in chiesa

4 Nonzolo della chiesa di S. Simone Del Monego Simone 26,22 Dai parrocchiani esige 
circa 4 sacchi fra sorgo 
ed orzo Servitù in chiesa Annue lire 52

5 Nonzolo della chiesa di S. Rocco Zassa Antonio 32,69 Nulla Servitù in chiesa

6 Nonzolo della chiesa dello Spirito Santo Andrich Giovanni 24,00 Nulla Servitù in chiesa

7 Nonzolo della chiesa della Salute De Mio Pietro 47,43 Nulla Servitù in chiesa

8 Nonzolo della chiesa di S. Croce Follador Pietro Antonio 40,86 Nulla Servitù in chiesa

9 Nonzolo della chiesa delle Grazie Lorenzi Giacomo 6,57 Nulla Servitù in chiesa

10 Esattore della Fabbriceria Andrich Valentino 260,00 Nulla Esige la rendita 
delle chiese e
mansionerie
amministrate

11 Scrittore della Fabbricieria Tomaselli Paolo 132,00 Nulla Deve prestarsi 
negli oggetti 
di scritturazione, 
meno le ipoteche

Totale 730,72

fissare il costo dei dipendenti a circa 1/30
delle entrate della Fabbriceria, che riu-
sciva ogni anno ad avere un avanzo attivo
pari al 40-45% delle entrate, consentendo
così di mantenere in maniera egregia, le
chiese, i campi e prati di proprietà, come
una vera e propria azienda.

La gestione entrò in crisi verso il 1876
quando furono demaniati tutti i terreni ap-
partenenti alle chiese in seguito a un de-
creto regio del 1867, emanato dal nuovo
Regno d’Italia a cui era stato annesso
anche l’Agordino. 

Una ulteriore crisi si ebbe nel 1929 in se-
guito ai Patti Lateranensi, che concen-
trarono l’amministrazione dei beni delle
chiese rimaste sotto la responsabilità di-
retta dei Parroci, che ne venivano ad as-

sumere il controllo, recidendo così l’ulti-
mo legame di queste proprietà con la
gestione diretta della comunità dei
fedeli.

La Fabbriceria di Canale, come pure
quelle di Falcade e di Vallada (staccatesi ri-
spettivamente da Canale nel 1845 e nel
1855) fu soppressa con un decreto di Vit-
torio Emanuele III nel 1940 e sostituita con
un consiglio di amministrazione con
compiti solo consultivi e non esecutivi, si-
stema rimasto ancora oggi in vigore con il
nome di Consiglio per gli Affari Economici,
che ha il compito di esprimere il proprio
parere sulle scelte economiche della par-
rocchia, senza tuttavia avere alcuna re-
sponsabilità nelle decisioni finali, che
spettano alla persona del parroco.
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NELLA NOSTRA FAMIGLIA PARROCCHIALE

– De Martin Filippo, di
Mauro e Paolin Laura,
nato il 19 maggio 1999 e
battezzato il 4 maggio
2008.

– De Martin Caterina, di
Mauro e Paolin Laura,
nata il 10 luglio 2002 e
battezzata il 4 maggio
2008.

– De Martin Tommaso, di
Mauro e Paolin Laura,
nato il 20 aprile 2006 e
battezzato il 4 maggio
2008.

– Manfroi Alessandro, di
Rino e Luciani Barbara,
da via Xaiz, nato il 6 ot-
tobre 2007 e battezzato
il 26 aprile 2008.

– Andrich Nikita Angelo, di
Franco e Kisseleva Na-
talia, da via Tancon, nato
il 6 febbraio 2007 e bat-
tezzato il 18 maggio 2008.

– Ganz Chiara, di Chri-
stian e Rudatis Michela
da via Lotta, nata il 18
febbraio e battezzata l’1
giugno 2008.

COL BATTESIMO SONO ENTRATI A FAR PARTE
DELLA COMUNITÀ CRISTIANA DEI FIGLI DI DIO
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CANALE

– Ganz Claudio, di anni 44 da Carfon,
celibe. Vive in Dio dal 3 maggio.

– De Rocco Italia, di anni 94, già da
Canale e vedova di De Lazzer Rino.
Morì e fu sepolta a Vigevano ove ri-
siedeva il 16 maggio.

VALLADA

– De Toffol Orsola, da Toffol e vedova di
Lazzaris Angelo, di anni 94. Riposa
nella pace del Signore dal 18 aprile.

– De Toffol Fiore, già da Toffol, di anni 72
e marito di Fontanive Pia. Morì il 20
maggio ad Esch sur Alzette (Lussem-
burgo). Qui riposa, in attesa della ri-
surrezione.

Alle famiglie dei Defunti,
giungano anche dalle colonne
del Bollettino le più vive condo-
glianze di tutta la comunità,
mentre si ringraziano tutti
coloro che, in qualsiasi modo,
hanno saputo condividere il loro
dolore.

– De Toffol Pierluigi, già da Celat, di anni
66 e coniugato. È stato chiamato im-
provvisamente alla vita eterna il 21
maggio e fu sepolto a Cerro Maggiore
(Milano), ove viveva con la famiglia.

IL LORO CAMMINO È GIUNTO ALLA SORGENTE



27William De Francesch, Michael Micheluzzi, Andrea Ganz e Anna Luchetta.

Anastasia Andrich, Francesco Fontanive, Giulia De Dea, Verena Secchi, Selena De Rocco, Sa-
muele Benfatti, Greta Costa e Giovanna Nart.

Hanno partecipato alla S. Messa di Prima Comunione
a Canale 18.05.2008

a Vallada 8.06.2008



La Messa in onore di S. An-
tonio al Capitello di Piaz.

CANALE
Per la Chiesa e le opere parrocchiali

Fam. Valt Luciani in 25.mo Matrimonio;
Nart Silvia; Busin Emma; Classe 1967; parte-
cipanti al pellegrinaggio a Castelmonte e vari
per il progetto Gemma; in Batt. Manfroi Ales-
sandro i genitori; Minotto Irma; Battain Elsa;
Adami Maira in 90.mo compleanno; Luciani
Nella; Scardanzan Alba; in Batt. Andrich
Nikita la nonna Rita; genitori bambini 1a Co-
munione; Franceschini Aldo; NN. in on. papa
Luciani; in Batt. Ganz Chiara i genitori; Coro
Eintracht; vari NN.
In memoria di

Zus Velia Battain i figli; Defunti di Serafini
Silvio; genitori di Fontanive Silvio; Abele
Della Giacoma la moglie; Zus Silvio la
moglie; Defunti di Costa Pierina; Defunti di
Adami Maria; Defunti di De Prà Emilio; Xaiz
Emilia la figlia; Colaone Angelo la famiglia;
Defunti di Adami Gina; Ganz Claudio la fa-
miglia; Carlo e Maria Casanova la figlia; De-
funti di Cagnati Mario e Maria; Albino Della
Giacoma Sara e nipoti.

Via Crucis a ricordo di papa Luciani. Le
varie stazioni sono già quasi tutte pagate
dalle offerte di famiglie e di Enti. Ne daremo
resoconto dettagliato nei prossimi numeri de
“Il Celentone”. Ultimo, in ordine di tempo, il
contributo di euro 500 da parte della Cassa
Rurale Val di Fassa e Agordino.

Dalla vendita di uova di Pasqua per l’asso-
ciazione italiana contro le leucemie (AIL)
euro 1416,00.

VALLADA
Per la Chiesa e le opere parrocchiali

Fam. Ganz Flavio; Tomaselli Elisabetta;
Minotto Flora; Nardi Nerina; Antonietta
Ronchi e Andrich Giulietta ed offerenti vari
per il progetto Gemma; Maiandi Tiziano e
Giacinta; in 25.mo Pallabazzer Da Rif; Mjrer
Elvira.
In memoria di

Defunti di Dario e Giulio De Toffol; Sabbe-
dotti Michele e De Lazzer Serafina i figli; Bor-
tolotti Silvano la sorella; De Toffol Orsola i
figli; Piaz Giovanni e Meri le figlie; Defunti di
Crepaz Rita; Pescosta Laura le figlie.
PER LA VITA DEL BOLLETTINO
(Canale e Vallada)

Conedera Giorgio; Ronchi Aldo; Ronchi
Tiziana; Ronchi Angelo; Malandi Tiziano e
Giacinta; Malandi Stefano; Tissi Corrado; Se-
rafini Mirella; Giuseppina e Anna Maria
Fontanive; Tomaselli Paolo; Luciani Rosa
Paola; suor Tommasina Della Zassa; Ezio
Tancon; fam. Bonelli Giuseppe; Luciani Lu-
ciana; Ronchi Lidia; Micheluzzi Rinaldo;
Zus Benedetto; De Toffol Elisa (Londra); De
Toffol Lena (Verona); Soppelsa Manuela De
Rocco; Toffoli Silvana; Valerio e Antonietta
Micheluzzi; Andrich Giovanni; Nardi
Dante; vari NN.

Un vivo ringraziamento a tutti gli offerenti,
mentre si prega di voler scusare errori od omissioni
che sono da considerare del tutto involontari. 

FRATERNITÀ
dal 24 marzo al 9 giugno 2008
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Il Cammino delle Dolomiti è un
percorso escursionistico ad anello che
abbraccia l’intera provincia di
Belluno.
È articolato in trenta tappe di varia
lunghezza, mediamente intorno ai
dieci chilometri, per 6-8 ore di
cammino ciascuna: complessivamente,
oltre trecento chilometri di tracciato. 
I percorsi non presentano difficoltà
tecniche (nessuna ferrata, nessun
sentiero esposto, dislivelli generalmente
contenuti) ma richiedono impegno per
la lunghezza delle tappe. 
La “filosofia” del Cammino delle
Dolomiti si richiama esplicitamente al
famoso Cammino di Santiago de
Compostela, in Spagna. 
Le trenta tappe del Cammino delle
Dolomiti mettono in relazione i
principali luoghi della fede in provincia
di Belluno, dal millenario Santuario
dei santi Vittore e Corona a Feltre
(inizio e fine del grande anello del
Cammino, scrigno di storia e di arte)
alle chiesette dei villaggi d’alta quota
ormai quasi abbandonati, ai “capitelli”
lungo le strade, ai tantissimi crocifissi
di legno che costellano i pascoli delle
Dolomiti, alla monumentale chiesa che
ricorda il disastro del Vajont a
Longarone.
Lungo il Cammino delle Dolomiti, il
viandante “ascolta” l’ambiente che lo
circonda, in un paesaggio naturale di
eccezionale bellezza, e misura con il
ritmo dei propri passi la dimensione più
vera del vivere in montagna. 
Lontano dalle grandi arterie di

comunicazione del fondovalle, frequentate
dal turismo “mordi e fuggi”, chi sceglie il
Cammino delle Dolomiti incontra l’uomo e
la sua storia, e trova continue occasioni per
“pensarsi” e “ritrovarsi”.
Il Cammino interseca i luoghi di quattro
pontefici: tocca Canale d’Agordo paese
natale di papa Giovanni Paolo I,
Lorenzago di Cadore sede dei soggiorni
estivi dei papi Giovanni Paolo II e
Benedetto XVI, Belluno luogo di nascita di
papa Gregorio XVI.
www.camminodelledolomiti.it


